
Cooperazione: Da volontari a
manager del bene
Testi di Antonio Benci |

Tutto nasce nei primi anni ’60. Un movimento, nei
paesi del Nord, che vuole porre fine a fame e
sottosviluppo.  Il  momento  storico  è  propizio.
Sembra possibile rendere il mondo migliore. La
motivazione di chi parte è alta e, di seguito,
arriva la formazione. Poi le prime leggi e le Ong.
Ma i cooperanti «professionisti» di oggi sono i
discendenti dei primi volontari?
In ogni dizionario che si rispetti la figura del cooperante è
definita come quella di «chi nei paesi in via di sviluppo si
occupa di un programma di cooperazione». A inquadrare meglio
questa figura singolare ci aiuta Diego Battistessa, cooperante
e  coordinatore  accademico  presso  l’Istituto  di  studi
internazionali  ed  europei  «Francisco  de  Vitoria»
dell’università Carlos III di Madrid, che in un’intervista del
2014  risponde  alla  domanda  su  cosa  ci  si  aspetti  da  un
cooperante, quale sia il suo profilo ideale. Al riguardo Diego
non  ha  dubbi:  «Alta  professionalizzazione».  Poi  ci  spiega
meglio: «Il nuovo mondo della cooperazione è un contesto che
si sta specializzando e sta diventando sempre più competitivo.
Una volta era difficile trovare qualcuno che volesse partire e
quindi spesso chi decideva di fare il cooperante acquisiva la
maggior parte delle competenze più tecniche in loco, ora non è
più possibile. Anzitutto, ci troviamo in un contesto in cui
non ci si può più semplicemente arrangiare. A partire dalle
lingue,  la  cui  conoscenza  professionale  è  oggi  data  per
scontata, per finire con specifiche competenze tecniche, come
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ad esempio il Pcm (Project cycle management, gestione del
«ciclo  del  progetto»).  Un  buon  esempio  sono  anche  le  Ict
(Information  and  communication  technologies),  le  tecnologie
della  comunicazione  e  dell’informazione  applicate  allo
sviluppo,  ormai  fondamentali,  di  cui  si  richiede  una
conoscenza  professionale  e  trasversale».
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Manager del bene?
È la chiara definizione di un manager in cui la competenza fa
premio sullo spirito volontaristico.

In questo articolo vorrei approfondire il legame, se esiste,
tra il primo volontario internazionale provvisto spesso di
fede,  ottimismo  e  buona  volontà  e  l’ultimo  cooperante,
professionista formato e, non di rado, con precise e legittime
ambizioni di carriera.

L’impressione è che questa figura, chiamata a cimentarsi con
la dimensione progettuale di un programma di cooperazione (un
tempo si sarebbe definito di aiuto allo sviluppo), è molto
debitrice alla svolta attuata in Italia alla fine degli anni



’60 che ha trasformato i gruppi di appoggio alle missioni in
organismi di volontariato.

In questo senso, si può tracciare una linea che unisce la
figura  di  cooperante  con  quella  dei  primi  volontari
internazionali? C’è qualcosa in comune tra chi si occupa di
Project  cycle  management  e  chi  negli  anni  ’60  andava  a
«costruire  la  scuoletta»  in  qualche  sperduta  missione
africana? O invece è qualcosa di completamente diverso tale da
segnare  una  discontinuità  o  cesura  determinata  da  altri
fattori, non ultimo la globalizzazione che ha forzatamente
delimitato la cooperazione a livello intellettuale?

Per provare a fronteggiare queste domande e temi, credo sia
utile partire proprio da loro, i volontari.
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Contro l’ingiustizia
Siamo nel momento, negli anni ‘60, in cui nasce in molti la
richiesta ed esigenza di «fare qualcosa» per contrastare la
fame  nel  mondo,  permettere  standard  di  vita  decenti,
assicurare  i  bisogni  di  base  a  una  umanità  sofferente  e



lontana  eppure  così  vicina.  Parlo  della  nascita  di  quel
movimento all’interno dei paesi del Nord del mondo che si
sente  partecipe  e  responsabile  dello  sviluppo  del  Sud.
Un’introduzione a questo immaginario la offre uno dei più noti
volontari (non cooperante) del panorama italiano di quegli
anni, Gino Filippini, in un’intervista a Famiglia Cristiana
del 1969: «L’esperienza di Kiremba ha cambiato la mia vita.
Per  un  europeo  andare  laggiù  significa  trovarsi  faccia  a
faccia con problemi insospettati: miseria, fame, dolore. Ci si
accorge, allora, di quanto ognuno di noi si sia chiuso nel suo
guscio, nel proprio angusto cerchio di egoismo, tutti presi
come siamo dal desiderio di guadagnare, di primeggiare, di
avere  sempre  più  soldi,  più  cose  materiali.  A  Kiremba  ho
imparato ad amare davvero il mio prossimo, a dimenticarmi di
me stesso. Ho avuto la soddisfazione di vedere gli indigeni
migliorare le loro condizioni di vita grazie anche ai miei
modesti insegnamenti. E anche loro mi hanno insegnato tante
cose: il senso della dignità umana, per esempio, e la vera,
disinteressata amicizia. Se tu scendi dal tuo piedistallo di
bianco, se ti mescoli a loro, elimini tutte le barriere, tutti
i pregiudizi che per tanto tempo ci hanno diviso, trovi in
loro  dei  veri,  fedelissimi  e  leali  amici,  capaci  di  fare
chilometri  a  piedi,  capaci  di  sacrificarsi  per  darti  una
mano».

Filippini è in un certo senso una figura estrema. Un suo
vecchio amico, Aldo Ungari, lo definisce come un uomo delle
due culture. Una caratterizzazione che si percepisce dalla sua
testimonianzanella  quale  narra  la  sua  «iniziazione»
all’esperienza  di  volontario  nell’ospedale  burundese  di
Kiremba costruito dalla diocesi di Brescia in omaggio al Papa
bresciano  Montini  e  che  vide  l’attiva  partecipazione  dei
fedeli in termini di sensibilizzazione e mobilitazione. La
gente partecipò non solo alla raccolta fondi ma anche alla
progettazione  e  realizzazione  in  loco,  tramite  tecnici  e
volontari chiamati a supplire alle deficienze organizzative e
di  conoscenza  dei  «locali».  Al  teorema  accettato  quasi



aprioristicamente della cosiddetta «assistenza tecnica», ben
presto  si  ribelleranno  i  volontari  di  lungo  corso  alla
Filippini,  per  l’appunto  in  nome  di  una  visione  meno
paternalistica  e  assistenziale.  Da  loro,  dal  dibattito
internazionale, dai limiti dell’aiuto allo sviluppo kennediano
dei  primi  anni  ’60  nasce  l’impostazione  più  attenta  alle
dimensioni antropologiche, all’incontro con l’altro e a una
cooperazione alla pari.
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Un momento propizio
Non si sarebbe potuta manifestare in nessun altro periodo
storico se non in quello. La decolonizzazione, l’apparire del
«Terzo  Mondo»,  l’immaginario  della  nuova  frontiera,  il
Concilio  e  tutte  quelle  suggestioni  di  allora  che  con  il
carburante  dato  da  figure  di  grande  carisma  e  livello
culturale  (Helder  Camara,  Raoul  Follereau,  l’Abbé  Pierre,
Josué De Castro, Léopold Senghor, Julius Nyerere) hanno fatto
percepire  come  possibile  e  vicino  l’approdo  a  un  mondo
migliore senza l’incubo della fame e del sottosviluppo.

In  quel  contesto  socioculturale  irripetibile  nasce  il



movimento – perché di movimento si tratta – del volontariato
internazionale, vero e proprio incunabolo di formazione per il
mondo della solidarietà internazionale. Un humus che, con il
supporto dei volontari e le sollecitazioni esterne date dal
dibattito in materia, permette di avviare quel percorso che
agevola  una  impostazione  progettuale  per  mezzo
dell’intermediazione occidentale impersonata dal volontario,
sia essa in ambito educativa, agricola o sanitaria.
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Sviluppo come Pace
Inizia, con il passare del tempo, a farsi largo un’accezione
diversa: non più organizzazione e pianificazione in toto qui
in Italia, ma, con l’indispensabile intermediazione dei laici,
studio e realizzazione del progetto lì, cercando di renderlo
indipendente  dalla  presenza  europea.  Con  ciò  si  rafforza
un’impostazione più rispettosa – sulla carta – che cerca un



minore impatto sulla cultura del luogo.

Una data cardine di questa evoluzione è il 1967. In un’Italia
che,  l’anno  prima,  ha  visto  una  sorta  di  corsa  alla
solidarietà verso un paese in preda a una carestia, l’India,
con  una  gigantesca  e  partecipata  colletta  diffusa,  ha
grandissima  risonanza  e  impatto  l’enciclica  Populorum
Progressio. In essa Paolo VI porta all’attenzione dei gruppi
allora più attivi – quelli cattolici – lo «sviluppo» nella sua
declinazione  di  «altro  nome  della  pace»  e  come  forma  più
lontana  dall’idea  di  crescita  e  più  vicina  a  quella  di
emancipazione  sociale  e  di  cambiamento.  Il  tutto  con  la
richiesta dell’impegno di tutti, laici compresi.

Una chiamata alle armi dell’intervento individuale in favore
dello sviluppo «integrale» dell’uomo e per l’uomo.

Non è un caso che la stragrande maggioranza di questi gruppi,
quelli perlomeno più strutturati, passano, in quetli anni,
oltre  la  fase  spontanea  della  sensibilizzazione  e
mobilitazione  per  approdare  a  quella  più  professionale  di
formazione dei volontari e costituzione di reti, coordinamenti
e federazioni allo scopo di irrobustire la loro capacità di
produzione di una cultura della solidarietà internazionale. In
quegli anni, proprio per tutelare quella massa di «gente che
andava e veniva dal Terzo Mondo», nascono le prime forme di
interscambio con la politica la quale capisce, perlomeno nei
gruppi più accorti, che quello che sta germogliando non è
qualcosa che riguarda un «fuori», ma interessa e coinvolge un
mondo  ampio,  strutturato,  esigente  e  molto  attivo  di
cittadini.
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La prima legge
Chi agevola questo cammino di interscambio reciproco è una
«avanguardia»  o,  comunque,  un  gruppo  della  sinistra
democristiana, che vede in Franco Salvi, Giovanni Bersani e
Mario Pedini i propri cardini. Sono loro, insieme ad altri
(Rampa,  Pieraccini,  Storchi),  a  ideare  la  legge  1222/71
(conosciuta come legge Pedini), entrata in vigore 10 giorni
prima di Natale, che porta al riconoscimento del volontariato
per il tramite della cooperazione tecnica.

Il nome della legge «Cooperazione tecnica con i paesi in via
di sviluppo» fa intravedere un’impostazione piuttosto ambigua
già  dal  termine  impiegato.  Infatti  da  un  lato  l’idea  di
cooperazione  è  un  deciso  superamento  dell’impostazione  di
aiuto.  Mentre  dall’altro  il  tornare  (sottolineandolo)
all’aspetto  tecnico  riduce  l’ambito  di  intervento  e  marca
ancora una volta la distanza tra «noi progrediti» e «loro
arretrati». È comunque già molto, ove si consideri che si
passa dal concetto di assistenza, utilizzato correntemente fin
quasi  alla  fine  del  decennio,  a  quello  di  cooperazione



tecnica.  Un  deciso  arretramento  rispetto  al  dibattito
internazionale  –  oltre  che  delle  organizzazioni  e  realtà
italiane più impegnate ed evolute – che ruota, come si è
visto,  attorno  all’idea  di  una  partnership  collaborativa
finalizzata  allo  sviluppo  come  suggerito  dalla  commissione
Pearson incaricata dalla Banca mondiale di redigere un testo
«Partners in Development» che rimane una guida indispensabile
per  comprendere  l’evoluzione  del  concetto  di  aiuto  verso
quello  di  supporto  allo  sviluppo  endogeno  per  mezzo  di
un’azione di effettiva cooperazione.
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Origine delle Ong
La  lettura  comune  della  legge  del  1971  la  considera  un
provvedimento confuso di raccordo tra «impulsi solidaristici e
pressioni commerciali», per di più limitato alla tutela dei
volontari cattolici che non rappresentano l’Italia ma solo se
stessi e la propria carica ideale. Ma questa considerazione va
temperata  con  alcune  considerazioni:  innanzitutto,  si  ha



finalmente una legge organica, pur con tutti i suoi limiti,
dopo anni di leggi semiclandestine di qualche riga. Legge che
porta alcune novità a livello di organizzazione dello stato
sia dal punto di vista del riassetto burocratico sia nella
disponibilità  di  fondi  per  la  cooperazione.  Non  va  poi
sottaciuto  il  fatto  che  la  1222/71  è  il  precedente  e  lo
spiraglio  per  l’approvazione  della  legge  sull’obiezione  di
coscienza  approvata  esattamente  un  anno  dopo.  La  grande
discontinuità  sta  nel  riconoscimento  degli  organismi  di
volontariato, le proto organizzazioni non governative (Ong).
Da  questa  legge  essi  infatti,  vedono  riconosciuto  quel
decennale lavoro di informazione, sensibilizzazione fatto da
parrocchie,  oratori  e  scantinati.  Ed  è  proprio  nel  pieno
riconoscimento di questi organismi che l’Italia si presenta
come  un  paese  al  passo  degli  altri,  strutturando  il
volontariato civile in appoggio prevalentemente alle missioni
cattoliche.

Giovanni Bersani annotava come nel 1969 fossero oltre 600 le
persone in servizio nei paesi del Terzo Mondo e molti di loro
senza paracadute legislativi. E come nella loro formazione,
avessero concorso realtà che creavano la prima ossatura delle
future Ong e che s’incaricavano di essere le capofila nella
formazione di volontari, non più «ragazzi che vanno a dare una
mano», in partenza.

Chi forma i volontari?



In questo senso non è possibile
fare una cronaca dettagliata di
tutti  gli  organismi  di
volontariato,  poiché  ognuno
esprime delle dinamiche e delle
filosofie  d’intervento
imperniate  su  due  «territori»:
quello  d’appartenenza  e  quello
di  missione.  In  quegl’anni  le
realtà che formano i volontari
sono  poche  e  alcune  finiscono
per fare da capofila. Troviamo
il Cuamm di Padova, il Mlal di
Verona, la Lvia di Cuneo e le
milanesi  Cooperazione
Internazionale  e  Tvc  (Tecnici
volontari  cristiani).  Sono
questi i principali – dati alla
mano – fornitori e formatori di
volontari nel «Terzo Mondo» fino

a tutti gli anni ’70. Persone che iniziano da qui il lungo e
contraddittorio  processo  di  professionalizzazione  che
trasformerà non pochi di loro in «cooperanti».

Possiamo dire che dalla legge Pedini nasce la lunga marcia che
porta alla professionalizzazione della figura del volontario?
La mia impressione è che lo possiamo sostenere. Del resto lo
stesso Salvi già durante la conferenza stampa di presentazione
della  Pedini,  parlò  di  una  possibile  professionalizzazione
della figura del volontario chiamato non più e non solo a
«dare una mano» ma essere lo strumento operativo di un «piano»
di sviluppo o cooperazione.

Da quel 1971 il tema della solidarietà internazionale per
mezzo  della  figura  del  volontario/cooperante  è  stato
attraversato da un dibattito continuo e da un dilemma che ha
oggettivamente portato a moltissime riflessioni, non ultima la



terzietà del volontario/cooperante rispetto all’essere parte
di programmi e progetti governativi. In questo senso anche in
Focsiv  (Federazione  degli  organismi  cristiani  servizio
internazionale volontario) ci fu un dibattito molto forte:
accettare i «soldi dello stato» per progetti di cooperazione?
Per  alcuni  (non  pochi)  equivaleva  a  vendere  le  proprie
motivazioni ideali. Cosa che fa sorridere del resto i moderni
«manager  della  solidarietà».  Questi  ultimi  ripropongono  il
nostro essere lì in chiave certamente più efficiente rispetto
a prima ma senza probabilmente il corredo ideale dei pionieri.
Il che, a guardare bene, è piuttosto ricorrente nella storia
dell’uomo.

Antonio Benci
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I media e lo scandalo Oxfam

Tutti giù per terra
Stiamo  per  pubblicare  l’articolo  di  Antonio  Benci  quando
scoppia il caso dei cooperanti di Oxfam ad Haiti. Operatori
dell’Ong, anche di alto livello, che frequentavano alcune case
di prostituzione a Port-au-Prince, all’indomani del terribile
terremoto del 12 gennaio 2010. La notizia «buca» tutti gli
schermi.

Un  fatto  sicuramente  ignobile,  ancorché  aggravato  dal
particolare contesto nel quale si è verificato. Detto questo
l’effetto dello scandalo porterà probabilmente a un discredito
globale del mondo del volontariato internazionale e delle Ong.
Il grande circo mediatico funziona così: non si ferma a capire
o a discernere. Fatta l’etichetta, tutti quelli a cui si può
appiccicare  subiscono  le  conseguenze  del  comportamento  di
pochi.

In tutta franchezza posso testimoniare come sul campo operino
decine di cooperanti onesti e integri, che compiono un lavoro
eccellente. Compresi quelli di Oxfam, la più grande Ong del
mondo. Sarebbe un peccato se tutta la categoria fosse messa
all’indice a causa di un comportamento che, sì, esiste (non
solo ad Haiti), ma che è una devianza, non la normalità.
Talvolta  è  più  facile  nascondere  comportamenti  moralmente
inaccettabili, proteggendosi dietro al logo di un organismo
umanitario. Almeno fino a ieri.

Marco Bello 


